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PREMESSA
        

Il Piano di ripartizione per l’anno 2009 (accantonamenti esercizio Fondazioni 2007) si pone in linea di continuità con i precedenti.

Il documento è diretto alle associazioni che gestiscono i Centri di servizio dell’Emilia Romagna. I Centri sono tenuti ad informare le Organizzazioni di Volontariato del territorio relativamente alle opportunità che esso presenta. 

Il presente documento viene redatto nel perseguimento dei principi del Comitato di Gestione quali la trasparenza, il dialogo e la partecipazione. L’allegato strumento “Formulario per la programmazione delle attività del Piano di Ripartizione 2009” si inserisce in quest’ottica offrendo ai Centri di Servizio la possibilità di esplicitare strategie, obiettivi e attività volte al volontariato regionale. In esso i CSV  evidenziano le diverse tipologie di programmazione previste dal presente Piano di Ripartizione, quali i servizi direttamente offerti alle associazioni territoriali e i servizi offerti a supporto della progettazione sociale, di sviluppo, interprovinciale e a carattere regionale.

Il Piano di Ripartizione contiene indicazioni alle quali i Centri di Servizio devono di norma attenersi, fatte salve deroghe che devono essere richieste in modo motivato al Comitato di Gestione, che può o meno accoglierle.
(Il presente documento è stato redatto dal Comitato di Gestione e dallo stesso approvato in data 29 settembre 2008)
PARTE I – I VALORI 

1.4 Sussidiarietà, autonomia e fiducia

Uno dei principi ispiratori e fondanti del volontariato lo definisce come esperienza di solidarietà e pratica di sussidiaretà. Questo secondo principio, riportato nell’art. 118 della Costituzione e ripreso dalla Legge Regionale n. 12 del 21 febbraio 2005, afferma sostanzialmente che il perseguimento dell’interesse generale riguarda in primo luogo l’azione del singolo.

La sussidiarietà, in ogni sua specifica distinzione, presuppone e si completa attraverso la pratica della corresponsabilità e della reciprocità, elementi che garantiscono  il buon funzionamento del sistema, dove dal buon funzionamento di una realtà ne deriva la buona efficacia delle altre. In particolare, il Comitato di Gestione si ispira pienamente al principio di sussidiarietà intesa sia in senso verticale che orizzontale.

Il Comitato di Gestione intende contribuire allo sviluppo del sistema del volontariato regionale promuovendo la partecipazione tra i vari soggetti del sistema, auspicando momenti di rete attraverso il metodo della programmazione partecipata. 

Sulla base del principio di sussidiarietà, il Comitato di Gestione riconosce quale principio fondamentale la piena autonomia del volontariato e individua nel sistema territoriale il punto di riferimento a cui rifarsi al fine di promuovere una strategia di sviluppo del volontariato locale che sappia coniugare gratuità, solidarietà e reciprocità.

Tutto ciò presuppone una base di lavoro fondata sulla fiducia e sulla consapevolezza che l’integrazione dei ruoli e delle responsabilità è la base per la costruzione di un sistema locale integrato, partecipato e solidaristico.

1.2.Qualità, comunicazione e trasparenza
La missione fondamentale del volontariato è quella di incentivare la logica della gratuità e del bene comune. Il volontariato è infatti lo strumento/mezzo in grado di sviluppare la crescita dei beni relazionali.

Le azioni del Comitato di Gestione si inseriscono in questa logica in quanto tendono ad alimentare un clima di fiducia, di relazioni, dialogo e reciprocità.

La qualità delle azioni del Comitato di Gestione consiste infatti nel conferire valore aggiunto al principio sociale di reciprocità nonché supportare la raccolta e le risposte coerenti ai bisogni che giungono dal territorio.

Per raggiungere ciò il Comitato di Gestione si impegna a riconoscere le particolarità e le specificità che emergono dai bisogni e dalle risorse di ogni singola realtà territoriale, incentivando l’espressione e l’esternalizzazione delle varie necessità. Promuove e stimola inoltre l’innovazione intesa come capacità di rispondere efficacemente ai nuovi bisogni.

Se l’obiettivo principale è quello di contribuire alla costruzione di un modello di ordine sociale basato sulla diffusione di beni e valori solidali, è indubbio che si debba investire sempre più sulla valutazione.

Tale strumento consente di tenere conto degli effetti sui “beneficiari” e di elaborare indicazioni di policy in merito alla possibile diffusione e generalizzazione sull’intero territorio.

Diventa imprescindibile un ulteriore passaggio, basato sulla comunicazione e trasparenza nonché diffusione dei risultati raggiunti, a dimostrazione del capitale sociale e civile prodotto con lo sforzo e le risorse messe in campo dai diversi soggetti che compongono il sistema.

1.3. La semplificazione dei processi e delle relazioni
Un altro principio ispiratore dell’azione del Comitato di Gestione è la semplicità. 

Tale principio è applicato negli ambiti della costruzione e applicazione dei diversi strumenti e procedure che formano l’impianto del sistema: tutti i vari strumenti utilizzati (formulario, regolamento, schema di rendicontazione) sono il frutto di un processo di negoziazione e confronto per arrivare ad una condivisione di obiettivi e risultati.

La semplificazione è principio  necessario per accelerare i tempi e per snellire i processi formali che sottostanno alla programmazione delle attività volte alla crescita della solidarietà.

Il medesimo principio viene impiegato nella gestione e conduzione dei processi tra i vari soggetti che compongono il sistema: incentivare il dialogo e le occasioni di confronto, favorire tavoli di compartecipazione tra le diverse realtà istituzionali, politiche e amministrative e semplificare le procedure diventa priorità del sistema per un’autentica politica di trasparenza e flessibilità.

PARTE II – I RUOLI
   

2.1. Ruolo e funzioni del Comitato di Gestione 

Ai sensi dell’art. 2, 6° comma, del Decreto del Ministro del Tesoro di concerto con il Ministro per la Solidarietà Sociale, del 8 ottobre 1997, “Modalità per la costituzione dei fondi speciali per il volontariato presso le regioni”, il Comitato di Gestione:

a) provvede ad individuare e a rendere pubblici i criteri per l’istituzione di uno o più Centri di Servizio nella Regione, ai sensi del successivo art. 3. Quando i criteri prevedono che gli istituendi Centri di Servizio possono essere più di uno in considerazione delle diversificate esigenze del volontariato, attraverso le opportune forme di coordinamento tra i centri previste nei criteri medesimi, il Comitato mira all’utilizzo ottimale delle risorse disponibili quanto a costi e a benefici, alla collaborazione fra centri, alla circolazione e qualificazione delle esperienze; 

b) riceve le istanze per la relativa istituzione dei Centri di Servizio e, sulla base di criteri e di scadenze preventivamente predeterminati e pubblicizzati nel bollettino ufficiale della Regione e su almeno un quotidiano a diffusione regionale, istituisce con provvedimento motivato i Centri di Servizio secondo le procedure di cui al successivo art. 3; 

c) istituisce l’elenco regionale dei Centri di Servizio denominato elenco regionale dei Centri di Servizio di cui all’art. 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e ne pubblicizza l’esistenza; in tale contesto viene descritta l’attività svolta da ciascun centro e vengono pubblicizzati i singoli regolamenti che li disciplinano; 

d) nomina un membro degli organi deliberativi ed un membro degli organi di controllo dei Centri di Servizio di cui al successivo art. 3; 

e) ripartisce annualmente, fra i Centri di Servizio istituiti presso la Regione, le somme scritturate nel fondo speciale di cui al presente articolo; riceve i rendiconti di cui al successivo art. 5 e ne verifica la regolarità nonché la conformità ai rispettivi regolamenti; cancella, con provvedimento motivato, dall’elenco regionale indicato nella precedente lettera c), i Centri di Servizio, secondo le previsioni dei successivo art. 3, comma 5.

2.2. Ruolo e funzioni dei Centri di Servizio

L’attività dei Centri di servizio si colloca all’interno di un quadro normativo che pone alcuni vincoli all’utilizzo delle risorse del Fondo speciale per il Volontariato dell’Emilia Romagna.

I Centri di servizio:

· “ … hanno lo scopo di sostenere e qualificare l’attività di Volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a favore delle Organizzazioni di Volontariato iscritte e non iscritte nei registri regionali. In particolare, fra l’altro: approntano strumenti e iniziative per la crescita della cultura della solidarietà, la promozione di nuove iniziative di volontariato ed il rafforzamento di quelle esistenti; offrono consulenza e assistenza qualificata nonché strumenti per la progettazione, l’avvio e la realizzazione di specifiche attività; assumono iniziative di formazione e qualificazione nei confronti degli aderenti ad Organizzazioni di Volontariato; offrono informazioni, notizie, documentazione e dati sulle attività di volontariato locale e nazionale …” (art. 4, 1° comma, DM 8 ottobre 1997); 

· “…offrono iniziative di formazione a favore degli aderenti ad organizzazioni di volontariato e rispondenti ai loro bisogni formativi, nonché un servizio di informazione in merito ad iniziative formative promosse dalle organizzazioni di volontariato sul territorio regionale...offrono informazioni, notizie, documentazioni e dati sulle attività di volontariato locale e nazionale, su esperienze, linee e processi di sviluppo del settore a livello comunitario e internazionale…incentivano e sostengono il ruolo e l’impegno civico delle organizzazioni di volontariato nella partecipazione alla programmazione ed alla valutazione delle politiche sociali nei songoli ambiti zonali…contribuiscono all’attuazione di progetti promossi ed attuati dalle organizzazioni di volontariato, in forma singola, o in rete tra loro, o con altri soggetti istituzionali per dare risposte puntuali ed efficaci ai bisogni del territorio e del volontariato…” (L.R. E-R n. 12/2005 art. 17, lett. c), d), e), f)  )

Le attività che possono essere sostenute  dal Comitato di Gestione sono sottoposte, quindi,  ai seguenti vincoli:

· devono essere rivolte a tutte le Organizzazioni di Volontariato,

· possono essere esclusivamente attività di servizi rivolti alle OdV o ai progetti da esse promossi,

· non possono consistere, allo stato, in forme anche indirette di finanziamento a favore delle Organizzazioni di Volontariato o nel finanziamento di attività e servizi di titolarità degli Enti Locali o di altri enti Pubblici,

· devono essere realizzate per il tramite dei Centri di Servizio, unici possibili destinatari diretti dell’erogazione del Fondo speciale come previsto sia dall’art. 15, 1° comma, L. n.266/91
 sia dall’art. 2, 1° comma, DM 8 ottobre 1997
,

· devono svolgersi secondo le modalità previste dal Comitato di Gestione.

Il Comitato di Gestione ribadisce - in coerenza con il quadro normativo sopra descritto -  che i Centri di servizio realizzano la propria funzione di sostegno e qualificazione dell’attività delle Organizzazioni di Volontariato attraverso tre ambiti di attività: servizi resi alle Organizzazioni di Volontariato (iscritte e non) su richiesta delle stesse; servizi e iniziative a sostegno della promozione della solidarietà e del volontariato; servizi finalizzati a promuovere e sostenere la progettualità del volontariato.

La disciplina dei rapporti tra il Comitato di Gestione e i Centri di Servizio trova chiara esplicitazione nella Legge Regionale n. 12 del 21 febbraio 2005, la quale conferma quanto già disciplinato a livello nazionale dal D.M. 8 ottobre 1997:

· “le modalità di funzionamento dei Centri di Servizio sono disciplinate in accordo con gli indirizzi del Comitato di Gestione da appositi regolamenti approvati dal competente organo del soggetto gestore” (L.R. 12/2005 art. 16, comma 3);

·  “con cadenza annuale il Comitato di Gestione, nell’esercizio delle proprie funzioni di controllo, attiva procedimenti di verifica sull’attività e sulla gestione contabile dei Centri di Servizio…”  (L.R. 12/2005 art. 17, comma 1);

Appare chiaro come il compito dei Centri di servizio sia l’erogazione di prestazioni sottoforma di servizi, la cui funzione ultima è la promozione del volontariato. In questo senso assume particolare importanza la capacità dei Centri di servizio di svolgere un ruolo di accompagnamento nei confronti delle Organizzazioni di Volontariato, come stile metodologico attuato attraverso un costante rapporto con il territorio di appartenenza per sviluppare la progettualità da esso espressa. In continuità con il lavoro svolto dai Centri di servizio in questi anni sarà quindi possibile presentare programmi di azione che comprendano sia servizi diretti alle singole Organizzazioni di Volontariato che servizi rivolti a sostenere specifici progetti. Le attività potranno essere rivolte ad Organizzazioni di Volontariato iscritte e non iscritte, aventi sede e ambito di attività nella Provincia di competenza del centro o a livello regionale, oppure ad altri Centri di servizio. Le attività di cui sopra potranno essere realizzate anche attraverso programmi di attività comune tra i diversi Centri di servizio della regione o altri Centri di servizio nazionali o le loro forme di coordinamento. 

Ogni Centro di servizio, all’interno degli orientamenti previsti dalla normativa e in relazione agli indirizzi previsti dal Comitato di Gestione, può strutturare le proprie attività secondo un proprio autonomo modello organizzativo e di ripartizione delle funzioni.

2.3. Ruolo e funzioni dei Comitati Paritetici provinciali

La Legge Regionale 21 febbraio 2005 n. 12 ha introdotto l’istituzione di organi preposti al raccordo e confronto tra il volontariato e le altre realtà del sistema, denominati Comitati paritetici provinciali:

· “Le province istituiscono Comitati paritetici provinciali composti da rappresentanti degli Enti Locali e delle organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nel registro regionale o nei registri provinciali. Partecipano inoltre ai Comitati paritetici provinciali i rappresentanti dei soggetti che contribuiscono al fondo speciale per il volontariato in relazione alle diverse appartenenze territoriali” (L.R. 12/2005 art. 23 comma 1);

· “I Comitati paritetici provinciali sono preposti al costante raccordo e confronto tra il volontariato e gli Enti locali con funzioni di proposta, di impulso, di sensibilizzazione, di verifica e di valutazione. I Comitati fissano le priorità per l’azione del Centro di servizio istituito sul territorio provinciale. In particolare contribuiscono all’individuazione delle priorità di intervento territoriali per la programmazione dei progetti di cui all’art. 17, comma 1 lettera f)” (L.R. 12/2005 art. 23 comma 2);

· “Il Centro di servizio presenta annualmente… al Comitato paritetico provinciale una relazione illustrativa del’attività svolta comprensiva del rendiconto tecnico contabile” (L.R. 12/2005 art. 16 comma 4)
Il Comitato di Gestione ritiene il ruolo e le funzioni dei Comitati Paritetici di assoluta rilevanza, anche nel sostenere il raccordo tra i diversi livelli progettuali, con particolare riferimento a quelli di rete.
2.4. La strategia del territorio rispetto al volontariato

I nuovi strumenti per la programmazione dei Centri di Servizio approvati dal Comitato di Gestione hanno l’obiettivo di perfezionare la pianificazione e realizzazione delle attività dei Centri di Servizio, coordinando meglio il livello strategico con quello operativo. Ciò anche al fine di migliorare la comunicazione, esterna e trasversale, dei Centri di Servizio sia a livello provinciale che regionale nonchè l’esplicitazione delle diverse modalità adottate per l’organizzazione e la gestione delle attività.

A tal fine, ogni Centro di Servizio, dovrà produrre, seguendo le indicazioni contenute nel Formulario allegato, i seguenti documenti:

a) Piano strategico del CSV rispetto alla promozione del volontariato (periodo di riferimento 1 gennaio 2009 – 31 dicembre 2011);
b) Programma operativo dei servizi diretti (periodo di riferimento 1 gennaio 2009 – 31 dicembre 2009);
c) Programma operativo dei servizi ai progetti (periodo di riferimento 1 gennaio 2009 – 31 dicembre 2010).
2.5. Il metodo della programmazione partecipata

La programmazione dei Centri di Servizio deve essere realizzata seguendo il metodo della programmazione partecipata di seguito indicato e in rapporto ai Comitato Paritetici provinciali, così come previsto dalla Legge Regionale 12/2005. Le modalità di raccordo, laddove già istituiti, con il Comitato Paritetico provinciale e le modalità con cui il Centro di Servizio è pervenuto ad individuare le priorità devono essere chiaramente riportate nel formulario allegato al presente Piano di Ripartizione.

Tale strategia è finalizzata a rendere evidente la capacità dei Centri di servizio di raccordarsi con il territorio, di recepire le istanze e i bisogni che questo esprime anche in relazione a quanto emerge dagli strumenti di analisi e programmazione attivi sul territorio stesso, di saper individuare strategie adatte a garantire la propria rappresentatività del volontariato.

La qualità e la legittimazione sostanziale della programmazione realizzata  dipendono  in larga misura da questo metodo di programmazione partecipata che deve trovare concreta attuazione attraverso quattro momenti:

· momento informativo: attivazione dei canali di comunicazione e di informazione diffusa verso tutti i soggetti che hanno diritto e modo di avvalersi dei servizi dei Centri, secondo modalità e tempi definiti, semplificazione di accesso e trasparenza delle procedure;

· momento di confronto: costruzione di rapporti finalizzati alla condivisione delle analisi e delle linee strategiche della programmazione del volontariato con gli altri attori sociali del territorio  in qualità di soggetti portatori di interesse rispetto allo sviluppo del volontariato e alla crescita della cultura della solidarietà, anche in questo caso attraverso le modalità e gli strumenti che i Centri di servizio ritengono più opportuni e adeguati alla propria realtà locale;

· momento progettuale: attivazione di processi di partecipazione a tutte le fasi della progettazione (dall’analisi alla valutazione) da parte delle Organizzazioni di Volontariato del territorio e delle loro forme di coordinamento o rappresentanza, attraverso le modalità e gli strumenti che i Centri di servizio ritengono più opportuni e adeguati alla propria realtà locale (ricerche, gruppi di lavoro, focus group, assemblee, settoriali o territoriali, ecc.); previsione di momenti di verifica degli stessi;

· momento decisionale: attivazione di processi di approvazione della programmazione dei Centri di servizio, redatta sulla base del presente Piano di ripartizione, all’interno degli organi previsti dallo statuto e/o dal regolamento di funzionamento dell’associazione di associazioni titolare della gestione del Centro di servizio, dopo essersi confrontati con quegli attori sociali parti dei comitati paritetici provinciali e aver informato le fondazioni bancarie presenti sul proprio territorio di competenza ai fini del coordinamento degli interventi contributivi a sostegno del volontariato. 

· momento della restituzione: attivazione di processi di restituzione alle Organizzazioni di Volontariato e agli altri soggetti del territorio rispetto alle scelte assunte e ai documenti approvati e alle eventuali valutazioni svolte.

Questa modalità di lavoro deve essere esplicitata nella programmazione, attraverso l’illustrazione delle regole, le modalità, e gli strumenti utilizzati.

Il metodo partecipativo della programmazione è sottoposto a valutazione parte del Comitato di Gestione e rappresenta, per tanto, un elemento di ammissibilità della programmazione stessa nel suo complesso.

PARTE III – I CRITERI

3.1. Composizione del Fondo

Il Fondo di competenza dell’attuale Comitato di Gestione si riferisce all’anno di accantonamento da parte delle Fondazioni dell’esercizio 2007 ed è destinato a finanziare il Piano di Ripartizione 2009 a valere sull’attività dei Centri di servizio nel periodo indicato al precedente paragrafo 2.4.

La disponibilità complessiva del Fondo (fatte salve eventuali determinazioni degli organi giudiziari competenti relative alle controversie legate al calcolo della quota prevista dall’art. 15 della L. n.266/91) è di euro 16.348.755,55.
3.2. Ripartizione del Fondo

Il Comitato di Gestione ha quindi deciso di ripartire la somma disponibile destinandone:

· euro  14.390.990,40 all’attività dei Centri di Servizio,

·  euro 1.500.000 per servizi alla progettazione a carattere regionale,
· euro 457.765,15 al sostegno delle spese di funzionamento del Comitato di Gestione, pari al 2,8% del fondo complessivo.
La quota di disponibilità per ogni Centro di servizio è stata calcolata – come per gli anni precedenti - sulla base di un criterio composito. 

In particolare si sono individuate cinque motivazioni di definizione del criterio:

· 1 – criterio Quota base: una quota uguale per tutti i Centri di servizio della Regione, a cui è stato attribuito un peso ponderale pari al  40% del Fondo;

· 2 – criterio Popolazione: una quota in proporzione alla popolazione residente in ogni Provincia,  a cui è stato attribuito un peso ponderale pari al  20% del Fondo;

· 3 – criterio Odv: una quota in proporzione al numero di Organizzazioni di Volontariato iscritte in ogni Provincia,  a cui è stato attribuito un peso ponderale pari al  20% del Fondo;

· 4 – criterio Densità Odv: una quota in funzione del rapporto tra popolazione e numero di Organizzazioni di Volontariato iscritte in ogni Provincia pari al  10% del Fondo;

· 5 – criterio Fondazioni: una quota in funzione della contribuzione delle Fondazioni delle singole province al Fondo speciale per il Volontariato, a cui è stato attribuito un peso ponderale pari a  10% del Fondo. 
I cinque criteri
 esposti incidono sulla determinazione delle quote di disponibilità secondo le percentuali indicate nella seguente tabella: 

tabella 2
	
	    
	Peso
	PC
	PR
	RE
	MO
	BO
	FE
	RA
	FO-CE
	RN

	crit 1
	Quota base
	40%
	11,11
	11,11
	11,11
	11,11
	11,11
	11,11
	11,11
	11,11
	11,11

	crit 2
	Popolazione
	20%
	6,59
	9,95
	11,93
	15,85
	22,55
	8,32
	8,87
	8,96
	6,98

	Crit 3
	OdV
	20%
	7,97
	13,94
	9,38
	12,85
	19,77
	8,58
	9,52
	11,22
	6,77

	Crit 4
	Densità Odv
	10%
	12,85
	14,88
	8,35
	8,62
	9,32
	10,96
	11,40
	13,31
	10,31

	Crit 5
	Fondazioni
	10%
	2,33
	21,11
	4,48
	17,86
	42,67
	3,35
	2,37
	4,13
	1,70


* Fonti: Ufficio Statistica Regione Emilia Romagna, Ufficio Volontariato Regione Emilia Romagna.

Le quote di Fondo disponibili per ogni Centri di servizio vengono quindi così individuate:

tabella 3
	PROVINCIA
	%
	Euro

	Piacenza
	8,87
	€            1.276.944,92

	Parma
	12,82
	€            1.845.130,75 

	Reggio Emilia 
	9,99
	€            1.437.582,67

	Modena
	12,83
	€            1.846.679,95

	Bologna
	18,11
	€            2.605.645,95

	Ferrara
	9,25
	€            1.332.018,29

	Ravenna
	9,50
	€            1.367.345,52

	Forlì – Cesena
	10,23
	€            1.471.505,05

	Rimini
	8,40
	€            1.208.137,30

	TOTALE
	100,00
	€            14.390.990,40


Le quote indicate si riferiscono agli accantonamenti nei bilanci delle Fondazioni degli ani 2007 e rappresentano l’attuale disponibilità massima per ogni Centro di servizio per svolgere la propria programmazione per l’anno 2009.
La quota di disponibilità comprende le risorse che i Centri di servizio possono destinare alla costituzione di un fondo prudenziale finalizzato a coprire gli imprevisti e gli scostamenti temporali tra delibera di assegnazione ed effettiva erogazione, qualora le risorse necessarie non risultino già disponibili in quanto inutilizzate (non impegnate) negli esercizi precedenti.

Il fondo prudenziale, comprensivo degli accantonamenti effettuati negli anni precedenti, non può complessivamente superare il 10% della quota di disponibilità dell’anno. Il Comitato di Gestione si riserva di esaminare le funzioni proprie del fondo prudenziale e valutarle alla luce della effettiva situazione dei singoli CSV.
Qualora la programmazione dei Centri non coincida con la quota massima di disponibilità, le quote residue potranno essere destinate dal Comitato di Gestione all’esercizio successivo o al finanziamento di altre attività nel corso dell’anno.
L’assegnazione delle risorse, suddivise per ogni singola Fondazione, tenendo conto degli accantonamenti dell’esercizio 2007 e della quota di euro 1.500.000 destinata ai servizi alla progettazione a carattere regionale prevista negli accantonamenti dell’esercizio 2006, sono i seguenti:

	tabella 4
	

	Fondazioni
	Accantonamenti

	Fondazione C.R. Bologna
	 €        5.732.788,61 

	Fondazione C.R. Modena
	 €        2.327.972,01 

	Fondazione C.R. Parma e M. di Busseto
	 €        3.318.907,44 

	Fondazione C.R. Reggio Emilia
	 €           732.734,94 

	Fondazione C.R. Ravenna
	 €           290.118,79 

	Fondazione C.R. Piacenza e Vigevano
	 €           381.516,63 

	Fondazione C.R. Rimini
	 €           277.887,93 

	Fondazione C.R. Ferrara
	 €           432.095,62 

	Fondazione C.R. Forlì
	 €           461.889,62 

	Fondazione C.R. Vignola
	 €           113.150,75 

	Fondazione C.R. Cesena
	 €           213.254,74 

	Fondazione C.R. Carpi
	 €           394.442,81 

	Fondazione C.R. Cento
	 €           116.074,02 

	Fondazione Monte Bologna e Ravenna
	 €           948.141,51 

	Fondazione Monte Parma
	 €           131.002,34 

	Fondazione C.R. Imola
	 €           295.006,09 

	Fondazione C.R. e B.M. di Lugo
	 €             65.609,75 

	Fondazione C.R. Mirandola
	 €             83.687,42 

	Fondazione B.M. e C.R. Faenza
	 €             32.474,54 

	Totale Acc.ti
	 €        16.348.755,55

	
	


PARTE IV – I SERVIZI

4.1. Tipologia delle attività ammesse

Nel rispetto dell’autonomia dei Centri di servizio rispetto alla determinazione dei contenuti e delle modalità dei servizi oggetto della loro attività, il Comitato di Gestione individua le tipologie di attività ammissibili e pone alcuni vincoli che devono guidare la destinazione delle risorse su determinati obiettivi, salvo eccezioni espressamente autorizzate dal Comitato di Gestione in via preventiva. 

La programmazione dovrà prevedere tutte le seguenti tipologie di attività secondo le  proporzioni indicate:

a) servizi diretti alle Organizzazioni di Volontariato.

Si tratta dei servizi tradizionalmente erogati dai Centri di servizio a tutte le OdV e rientranti nelle seguenti tipologie:

· Servizi di  consulenza: servizi di prima risposta o di consulenza relativi alle tematiche giuridico-legale, fiscale - amministrativa, previdenziale e del lavoro, comunicazione, fund raising, finanziaria, assicurativa, organizzativa, processi formativi, organizzazione eventi, progettuale, informatica, notarile;

· Servizi di  formazione: incontri, corsi strutturati, serie di moduli, partecipazione a corsi organizzati da altri Enti, stage/tirocinio, formazione a distanza;

· Servizi d’informazione/documentazione: convegni, seminari, campagne di sensibilizzazione, comunicati e conferenze stampa, presenza sui giornali e sugli altri media, pubblicazione di periodici o news letter, raccolta e diffusione di indirizzi utili, pubblicazione e diffusione di dispense, libri e manuali, creazione banche dati e collegamenti relativi, presenza in Internet e Intranet, realizzazione di speciali eventi o manifestazioni pubbliche;

· Servizi di  progettazione e ricerca: consulenza, formazione, accompagnamento alle Organizzazioni di Volontariato nello sviluppo delle proprie capacità progettuali; svolgimento di attività di ricerca; coprogettazione e servizi di supporto a specifici progetti;

· Iniziative di promozione: servizi ed attività che si pongono come finalità la promozione del Volontariato, della Solidarietà sociale, delle attività del Centri di servizio: manifestazioni, feste, campagne, attività con le scuole, ecc.

· Servizi generali: tutti quei servizi non qualificati professionalmente ed assimilabili a funzioni di segreteria che il Centro di servizio svolge presso la propria sede senza che questi rientrino nei diversi settori di attività (fotocopie, connessioni web, posta elettronica, gestione spedizioni, utilizzo di sale riunioni, ecc.)
Si raccomanda ai CSV di incrementare il numero di Organizzazioni che utilizzano la suddetta tipologia di servizi.

b) servizi a supporto della progettazione sociale 

Si tratta di servizi – della stessa tipologia di cui  alla lettera a) - a supporto di progetti che partono dalla lettura e dalla analisi delle caratteristiche sociali del territorio, giungono ad affrontare i principali bisogni individuati, coinvolgono altri attori sociali - tra cui possibilmente istituzioni e terzo settore - all’interno di una logica di rete e di apertura a tutte le Organizzazioni di Volontariato del territorio.

I progetti sono condivisi dal Centro di servizio che svolge una funzione di accompagnamento e coprogettazione nell’elaborazione e realizzazione degli stessi. 

I progetti ai quali vengono rivolti i servizi erogati dal Centro di servizio devono quindi rispondere alle seguenti caratteristiche:

- essere promossi da una pluralità di Organizzazioni di Volontariato e dal Centro di servizio, possibilmente insieme ad altri attori sociali dal territorio;

- coinvolgere nella propria realizzazione una rete di soggetti che svolgano nel progetto un ruolo attivo che deve essere chiaramente individuato;

- basarsi sull’analisi di un bisogno sociale e mirare a fornire risposta allo stesso;

- prevedere una pluralità di azioni ed uno sviluppo progettuale;

- prevedere una serie di servizi di supporto al raggiungimento degli obiettivi del progetto, i cui destinatari siano le Organizzazioni di Volontariato, i Volontari ed eventualmente – insieme a questi - anche gli altri attori sociali coinvolti nel progetto.

Dal progetto deve risultare in modo univoco e non ambiguo il livello di coinvolgimento dei diversi soggetti sociali che lo promuovono, obbligatoriamente attraverso la produzione di specifiche lettere di manifestazione di interesse che indichino il ruolo e le attività svolte dal soggetto all’interno del progetto.
Si raccomanda ai CSV di promuovere il coinvolgimento di Organizzazioni che non hanno mai utilizzato la suddetta tipologia di servizi.
c) servizi a supporto di progetti di sviluppo

Si tratta di servizi - della stessa tipologia di cui  alla lettera a) - a supporto di progetti presentati da Organizzazioni di Volontariato che intendono realizzare un percorso di sviluppo della propria associazione e richiedono l’accompagnamento da parte del Centri di servizio. I progetti di sviluppo comportano per l’associazione la possibilità di presentare al Centro di servizio un proprio percorso di sviluppo e di avvalersi di tutti i servizi necessari attraverso il Centro stesso. 

L’apporto dei Centri di servizio a questo tipo di progetti è concepito come un buono-servizi attraverso cui è possibile richiedere servizi “individualizzati” al Centro di servizio nel momento in cui questi rientrano in un percorso di sviluppo determinato.

I Servizi possono essere erogati direttamente dal Centro o essere acquisiti da altri fornitori individuati su proposta delle Organizzazioni di Volontariato con l’accordo del Centro di Servizio. L’acquisizione dei servizi avviene in ogni caso per il tramite del Centro di Servizio.

L’obiettivo finale del percorso deve essere lo sviluppo della capacità di integrazione con il territorio o la promozione di una specifica innovazione o di un determinato potenziamento nell’operatività delle Organizzazioni di Volontariato.

I progetti di sviluppo ai quali vengono rivolti i servizi erogati dal Centro di servizio devono quindi rispondere alle seguenti caratteristiche:

- essere promossi da una o più Organizzazioni di Volontariato;

- basarsi sull’analisi di un bisogno specifico di sviluppo o innovazione dell’organizzazione proponente e mirare a fornire risposta allo stesso;

- prevedere una o più azioni inserite in uno sviluppo progettuale dell’organizzazione.

Possono richiedere i servizi a supporto di un progetto di sviluppo tutte le Organizzazioni di Volontariato. 
Si raccomanda ai CSV di promuovere il coinvolgimento di Organizzazioni che non hanno mai utilizzato la suddetta tipologia di servizi.
d) servizi a supporto di progetti di rilevanza inter-provinciale.
Si tratta di servizi - della stessa tipologia di cui  alla lettera a) - con la peculiarità di coinvolgere come promotori e destinatari Organizzazioni di Volontariato – anche riunite in coordinamento o federazione tra loro - di almeno 3 differenti territori provinciali della Regione, secondo modalità analoghe a quelle previste alle precedenti lettere a), b) e c).

Tali progetti rispondono all’obiettivo di sviluppare nuove reti tra i soggetti del territorio ed evidenziano manifestazioni ed espressioni di condivisione specifici tra questi.

Dal progetto deve risultare in modo univoco e non ambiguo il livello di coinvolgimento delle diverse associazioni locali che lo promuovono, obbligatoriamente attraverso la produzione di specifiche lettere di manifestazione di interesse che indichino il ruolo e le attività svolte dall’associazione all’interno del progetto.

Le modalità operative e finanziarie dell’intervento programmato devono essere concordate tra i Centri di Servizio e successivamente essere presentate al Comitato di Gestione per la loro approvazione.
Si raccomanda ai CSV di promuovere il coinvolgimento di Organizzazioni che non hanno mai utilizzato la suddetta tipologia di servizi.
e) servizi a supporto di progetti di rilevanza regionale:

Tra la fine del 2007 e l’inizio del 2008 il Comitato di Gestione e i CSV dell’Emilia Romagna hanno sviluppato un percorso partecipato (cfr documentazione Co.Ge) volto alla messa a punto di una tipologia di servizi da mettere a disposizione della cosiddetta “progettazione regionale”. Lo spirito di questa ulteriore tipologia di servizi è quello di favorire l’integrazione del volontariato emiliano romagnolo e di qualificarne l’impatto in termini di azioni e visibilità.
I contenuti e le modalità di questa tipologia di servizi potranno emergere da una ripresa del percorso di confronto tra il Comitato di Gestione e i CSV che si auspica consenta di individuare, nel breve periodo, soluzioni condivise, efficaci e utili allo sviluppo del volontariato regionale.

Come già anticipato al paragrafo 3.2 del presente Piano di Ripartizione, la somma accantonata per tale tipologia progettuali è di euro 1.500.000.

4.2. Vincoli relativi alle diverse tipologie di attività 

Ogni Centro di Servizio è chiamato, per ogni tipologia di attività ammessa come sopra esplicitato, a rispettare, all’interno del “Piano strategico territoriale del volontariato” dell’allegato “Formulario”, i vincoli percentuali di seguito riportati:

Rispetto alle spese di gestione: ogni Centro di servizio dovrà definire le spese relative alla suddetta tipologia per un importo non superiore al 20% del fondo previsto.
Rispetto ai servizi diretti alle Organizzazioni di Volontariato: 

La programmazione dei servizi di cui alla lettera a) del precedente paragrafo dovrà presentare la caratteristica dell’universalità e quindi - ai fini della ampiezza dell’offerta di servizi – dovrà tendenzialmente contemplare tutte le tipologie ivi indicate.

Ogni Centro di servizio dovrà realizzare le attività previste  dai servizi diretti all’interno di un range che va dal 21% al 50% del fondo previsto.
Rispetto ai servizi a supporto della progettazione sociale:

Ogni Centro di servizio dovrà realizzare le attività previste dai servizi alla progettazione sociale all’interno di un range che va dal 21% al 50% del fondo previsto.
L’importo massimo previsto per i servizi a supporto di ogni singolo progetto sociale non deve essere superiore a euro 50.000, fatta salva la verifica di congruità dei costi indicati rispetto alle prestazioni previste. 

E’ possibile richiedere, attraverso l’esplicitazione di comprovate motivazioni da parte del CSV, un budget superiore al tetto previsto per ogni singolo progetto fino ad un massimo di euro 75.000 con l’impegno, da parte del CSV, di non reiterare il medesimo progetto nei due Piani di Ripartizione successivi.

Rispetto ai servizi a supporto di progetti di sviluppo

Ogni Centro di servizio dovrà realizzare le attività previste dai servizi alla progettazione di sviluppo all’interno di un range che va dall’ 8% al 15% del fondo previsto.
Ogni Organizzazione di Volontariato potrà essere destinataria dei servizi previsti da un solo  progetto di sviluppo.

I Centri di servizio dovranno considerare in modo favorevole il fatto che il progetto venga proposto da organizzazioni di piccole dimensioni e di recente costituzione (indicativamente nate negli ultimi 5 anni). Per determinare la piccola dimensione saranno utilizzati i seguenti indicatori: numero dei volontari attivi, numero dei lavoratori dipendenti o con collaborazione continuativa, affiliazione o federazione ad una organizzazione più ampia, titolarità di convenzioni con Enti pubblici per l’erogazione di servizi, entrate annue (esclusi i contributi da soci). Le Organizzazioni non iscritte all’albo del volontariato, dovranno presentare – attraverso apposita autocertificazione sottoscritta dal legale rappresentante - le caratteristiche di cui all’art. 3 della L. n. 266/91.

L’importo massimo previsto per i servizi a supporto di ogni singolo progetto di questa tipologia non deve essere superiore a euro 10.000.

Rispetto ai servizi a supporto di progetti di rilevanza inter-provinciale.

Ogni Centro di servizio dovrà realizzare le attività previste  dai servizi alla progettazione di rilevanza inter-provinciale all’interno di un range che va dal 4% al 7% del fondo previsto.
L’importo massimo previsto per i servizi a supporto di ogni singolo progetto di questa tipologia non deve essere superiore a euro 50.000 fatta salva la verifica di congruità dei costi indicati rispetto alle prestazioni previste.

Al fine di una maggior funzionalità nella gestione dei progetti di rilevanza inter-provinciale i Centri possono attivare opportune forme di coordinamento per la raccolta delle idee progettuali di modo da presentare una progettazione coerente con quanto indicato sopra.

Altri vincoli 

La programmazione dei Centri di servizio dovrà evidenziare - secondo le modalità di imputazione comuni definite nel Formulario allegato - la quota destinata alle Spese Generali ed ai Servizi Generali non rientranti nelle tipologie di programmazione di cui al paragrafo precedente. 

Ogni Centro di servizio dovrà – di norma – destinare una quota tra lo 0,5% e l’% delle proprie risorse ad attività e iniziative rivolte a qualificare, specializzare o promuovere il sistema regionale dei Centri di servizio e le loro attività, attraverso una programmazione condivisa tra i Centri stessi. La quota di cui sopra è individuata in ragione dell’ammontare complessivo della quota ripartita dal Comitato di Gestione nel presente Piano di Ripartizione, e non rappresenta in alcun modo un vincolo per il futuro.

4.3. Voci di spesa ammissibili           

Saranno ritenute ammissibili solamente le voci di preventivo che risultino:

- direttamente imputabili alla progettazione partecipata, alla valutazione e all’erogazione dei servizi secondo la tipologia elencata alla lettera a) del paragrafo 4.1. (Servizi diretti alle Organizzazioni di Volontariato),

- relative alle voci di spesa indicate dalle schede economiche del Formulario,

- riferibili alla progettazione partecipata, alla valutazione e a servizi rivolti ai destinatari indicati per ogni singola tipologia di attività di cui al paragrafo 4.1. (Servizi diretti alle Organizzazioni di Volontariato, Servizi a supporto della progettazione sociale,  Servizi a supporto di progetti di sviluppo, Servizi a supporto di progetti di rilevanza inter – provinciale)
PARTE V –la VALUTAZIONE 

5.1 Il sistema di valutazione

La strategia di valutazione della programmazione delle attività dei CSV da parte del Comitato di Gestione è struttura  su tre livelli: 

- valutazione ex ante,
- valutazione in itinere,
- valutazione ex post.

La valutazione ex ante riguarda i seguenti elementi: 

· criteri di ripartizione del Fondo,

· determinazione delle tipologie di attività ammesse, 

· vincoli relativi alle diverse tipologie di attività, 

· criteri di valutazione della programmazione,

· qualità progettuale.
La valutazione in itinere riguarda i seguenti elementi:

· lettura del bisogno delle associazioni, delle relazioni e del territorio,
· qualità e innovazione dei servizi erogati,
· soddisfazione dell’utenza.
La valutazione ex post riguarda i seguenti elementi:

· verifica (confronto tra programmazione preventiva e consuntiva),
· rendicontazione (analisi approfondita della corrispondenza tra costi preventivati, costi consuntivi, azioni svolte e documentazione contabile; analisi dei bilanci),
· valutazione di impatto (analisi degli esiti prodotti dall’azione dei centri di servizio rispetto al volontariato ed alla comunità locale).
Le attività di valutazione ex post si baseranno sugli strumenti in via di definizione, partendo da quanto già realizzato nell’ambito del Progetto Valutazione.

Tutti gli strumenti indicati sono applicabili dal momento della rispettiva approvazione definitiva da parte del Comitato di Gestione. 

5.2 I criteri di valutazione ex ante

Per motivi metodologici tali criteri sono inseriti nell’allegato “Formulario”.
5.3 I criteri di valutazione in itinere

Obiettivi, strumenti e metodi relativi alla valutazione in itinere verranno specificati in un apposito piano di valutazione.
5.4 I criteri di valutazione ex post

Obiettivi, strumenti e metodi relativi alla valutazione ex post verranno specificati in un apposito piano di valutazione.
PARTE VI – I TEMPI E LE MODALITA’

6.1 I tempi programmazione

Il presente Piano di Ripartizione 2009 riguarda le attività relative al periodo dall’01/01/09 al 31/12/10 finanziate dal Fondo Speciale (L.266/91) relativo agli accantonamenti 2007 dell’esercizio delle Fondazioni.

Le attività di cui alla lettera a) Servizi diretti alle Organizzazioni di Volontariato, si intendono svolte dal l’ ​01/01/09 al 31/12/09, con possibilità di proroga su richiesta motivata e approvata dal Comitato di Gestione.
Le attività di cui alla lettera b) Servizi a supporto della progettazione sociale, lettera c) Servizi a supporto di progetti di sviluppo, lettera d) Servizi a supporto di progetti di rilevanza inter-provinciale,  si intendono svolte dall’ ​01/01/09 al 31/12/10, senza alcuna possibilità di proroga.

Le attività di cui alla lettera e) Servizi a supporto di progetti di rilevanza regionale, seguiranno tempi concordati con i CSV.

I Centri di servizio hanno, quindi, a disposizione le seguenti scadenze di presentazione:

- 15.11.08 per la presentazione della SCHEDA A, B, C dell’allegato “Formulario”,
- 30.04.09 per la presentazione della SCHEDA A, B, C dell’allegato “Formulario”.
Ulteriori modifiche alla programmazione presentata possono essere realizzate dai CSV previa autorizzazione del Comitato di Gestione sulla base di richiesta motivata e concertata con il territorio.
I Centri di servizio devono quindi presentare alle scadenze indicate la programmazione dei servizi e delle iniziative ed il preventivo dei costi, utilizzando esclusivamente l’apposito Formulario di cui all’allegato 1.

La presentazione da parte dei Centri di Servizio al Comitato di Gestione deve avvenire tramite invio informatico o consegna manuale o tramite raccomandata (via San Giorgio, 9 – 40121 Bologna).

6.2. I tempi e gli esiti della valutazione di ammissibilità 

Il Comitato di Gestione svolge tale valutazione sulla base dei criteri sopra indicati.

Sulla base della stessa attività di valutazione i progetti potranno risultare:

· ammissibili a finanziamento,

· ammissibili a finanziamento salvo voci di spesa non ammissibili per le quali non sarà riconosciuto il finanziamento che dovrà essere destinato ad altre voci ammissibili,

· ammissibili a finanziamento a fronte di integrazioni o correzioni della programmazione,

· non ammissibili a finanziamento e quindi soggetti a riformulazione.

Qual’ora l’analisi della programmazione presentata dai Centri di servizio rilevasse parziale o totale mancanza di conformità rispetto ai criteri indicati, il Comitato di Gestione procederà a:

· chiedere integrazioni o correzioni della programmazione senza sospendere l’erogazione dei finanziamenti,

· chiedere integrazioni o correzioni della programmazione sospendendo l’erogazione dei finanziamenti,

· avviare la procedura di verifica della permanenza dei requisiti per la gestione della funzione di Centri di servizio.
I tempi e le modalità di comunicazione degli esiti dell’ammissibilità saranno definiti tempestivamente dal Comitato di Gestione a seguito del piano di valutazione e monitoraggio.
6.3.  Assegnazione delle risorse

I destinatari dell’erogazione sono i Centri di servizio che provvedono a coprire le spese relative ai servizi programmati dal Centro di Servizio e approvati dal Comitato di Gestione.

I Centri di Servizio sono tenuti a seguire le norme contenute nel “Regolamento per la gestione dei fondi erogati dal Comitato di Gestione da parte dei Centri di Servizio” e nel “Formulario per la programmazione delle attività del Piano di Ripartizione 2009”.

Le modalità di assegnazione delle risorse verranno tempestivamente comunicate ai Centri di Servizio a seguito del delinearsi del processo di riforma in atto e sulla base delle esigenze di funzionamento dei Centri di Servizio.

L’assegnazione delle risorse avverrà tenendo presente il seguente calendario:

· 50% del fondo disponibile alla approvazione della progettazione presentata in data 15.11.2008

· 50% del fondo disponibile alla approvazione della progettazione presentata in data 30.04.2009

� Art.15, 1° comma, Legge 11 agosto 1991 n.266 “Legge quadro sul volontariato”; “Fondi speciali presso le regioni.” Gli enti di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, devono prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore ad un quindicesimo dei propri proventi, al netto delle spese di funzionamento e dell'accantonamento di cui alla lettera d) del comma 1 dello stesso articolo 12, venga destinata alla costituzione di fondi speciali presso le regioni al fine di istituire, per il tramite degli enti locali, centri di servizio a disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, con la funzione di sostenerne e qualificarne l'attività.


� Art. 2, 1° comma, Decreto Ministero del Tesoro di concerto con il Ministero della Solidarietà Sociale del 8 ottobre 1997 “Modalità per la costituzione dei fondi speciali per il volontariato presso le regioni”; “Fondo speciale presso ogni Regione.” Presso ogni Regione è istituito un fondo speciale, denominato fondo di cui alla legge n. 266 del 1991, nel quale sono contabilizzati gli importi segnalati dagli enti e dalle casse di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto. Tali somme costituiscono patrimonio separato avente speciale destinazione, di pertinenza degli stessi enti e casse. Esse sono disponibili per i Centri di Servizio di cui all’art. 3 che le utilizzano per i compiti di cui all’art. 4 e per le spese di funzionamento e di attività del Comitato di Gestione, secondo quanto previsto dal presente decreto.


� La scelta dei cinque criteri e dei pesi ponderali a loro attribuiti risponde ad esigenze di perequazione ed equilibrio tra i diversi territori provinciali e non vuole in nessun caso rappresentare una scelta di tipo strategico rispetto alla diffusione o concentrazione delle realtà di volontariato sul territorio. La fonte dei dati relativi sia alla popolazione residente sia al numero di OdV (associazioni iscritte ai registri del volontariato) è la Regione Emilia Romagna.





Comitato di Gestione Fondo speciale per il Volontariato - Emilia Romagna

Via San Giorgio 9 – 40121 Bologna tel. 051.226000 fax 051.2967439

e-mail info@coge.emiliaromagna.it – www.coge.emiliaromagna.it cf 91168590379

Comitato di Gestione Fondo speciale per il Volontariato  - Emilia Romagna 
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